
POLITICA INTERNA 

Durissimo discorso ad Avellino 
alla vigilia della direzione della De 
«La legge sulla droga è inutile 
serve solo alla propaganda di un partito» 

«Il Psi è un manipolo di guastatori 
che punta alla crisi» 
Andreotti? «Vive gli ultimi anni 
nel culto ossessivo del potere» 

De Mita denuncia un «accordo segreto» 
«Vogliono elezioni anticipate 
ma la nostra pazienza è finita» 
De Mita denuncia l'esistenza di «accordi segreti» per 
provocare le elezioni anticipate. «Se ci vogliono 
smentire - aggiunge - facciano pure durare questa 
legislatura fino al 1992». Definisce il Psi «un manipolo 
di guastatori», dice che la legge antidroga «non risol
ve il problema» ma serve «alla propaganda di un par
tito», promette una lunga battaglia: la «pazienza di 
Giobbe» della sinistra de, avverte, è finita. 

ENRICO M U R O 

• • AVELLINO •Presidente, 
nella riunione della direzione 
di domani (oggi per chi legge, 
ndr) si dimetterà?-. Alla do
manda dei cronisti Cinaco De 
Mila risponde in modo secco: 
•Quello delle mie dimissioni è 
un problema che toccherà af
frontare nel prossimo Consi
glio nazionale». Una confer
ma, dunque, in una giornata 
politica che e slata tutta dedi
cata a riconfermare e chiarire 
le posizioni della sinistra De di 
questi ultimi giorni. L'occasio
ne offertagli dal movimento 
giovanile della De irpina, un 
convegno su Aldo Moro e la 
democrazia compiuta, e sti
molante. Un incontro con le 
giovani leve del suo partito ed 
il rilancio della battaglia con
tro Forlam e Andreotti nella 
sua terra, dove alla fine degli 

anni SO parti l'ascesa demitia-
na e la lunga marcia della si
nistra De verso la conquista di 
piazza del Gesù. Un De Mita 
in versione d'attacco, che di
segna la scaletta delle prossi
me battaglie dell'area Zac. 
Spiega le ragioni della scelta 
dell'opposizione. «Già al con
gresso - dice - ci eravamo ac
corti di quello che stava matu
rando: la demonizzazione 
delle nostre posizioni da parte 
della vecchia De in preda a 
furori irresponsabili*. La sinsi-
tra ha avuto in questi mesi «la 
pazienza di Giobbe», ma è 
giunto il momento di dire ba
sta. Al congresso. è il ragiona
mento del presidente della 
Democrazia cristiana, ho la
sciato un partito capace di es
sere punto di riferimento poli
tico, un dato che è oggi mes

so fortemente in discussione. 
Per De Mila la De degli anni 
90 è -un partito in crisi», che 
•occulta i problemi», un parti
to che rischia di «vivere una 
parabola discendente». Il pre
sidente della De, già nelle ve
sti di leader dell'opposizione, 
spara ad alzo zero contro chi 
lo accusa di voler mettere In 
crisi il governo. -Non siamo 
noi a mettere in discussione la 
continuità della legislatura ma 
chi ha sottoscritto accordi se
greti che vanno in questa dire
zione. Se ci vogliono smentire 
sui patti segreti facciano dura
re questa legislatura fino al 
1992». Il vero partito della crisi 
sta altrove. Nel Psi ("Un mani
polo di guastatori che aveva la 
presunzione di darmi lezioni 
di responsabilità e governabi
lità») e in un governo che 
•realizza solo pezzi di accordi 
che servono alla propaganda 
di un partito». Un esempio è 
la legge antidroga che -non ri
solve il problema, e chi tra
smette questa illusione e un 
incolto». Un governo che non 
riesce a fare le rilorme istitu
zionali. É un tema sul quale 
De Mita, contrariamente allo 
stile al quale ci aveva abituati, 
non u<ja giri di parole. La rifor
ma elettorale si deve fare e al 
più presto, la gente deve esse

re messa nelle condizioni di 
sapere prima per quale coali
zione vola, altrimenti l'unica 
strada e quella del referen
dum, «ed io sono a favore di 
questa iniziativa politica». So
no parole che la sala, tanti 
giovani, ma anche notabili del 
partito che qui raccoglie il 
60% dei voti, voleva ascoltare. 
Gli applausi si sprecano quan
do l'ex segretario del partito 
parla del caso Palermo. «Aver 
liquidato Orlando, l'uomo che 
ha salvato una De palermita
na ragione di scandalo politi
co nazionale, dimostra che la 
maggioranza del partito ha 
scelto il cinismo come linea 
politica». Ma il cinismo co
struisce una politica dove >la 
moralità ha uno spazio di in
dividuazione difficile», come 
nel caso Berlusconi-Mondado
ri. Qui - dice De Mita - «la po
litica ha tollerato che gli inte
ressi di una parte che ha con
centrato giornali, radio, pub
blicità e anche qualche partito 
politico, prevalessero sull'inte
resse generale». Sull'affaire 
Berlusconi-Mondadori, De Mi
ta riconferma la linea uscita 
dal convegno di Firenze: 
•Adesso più che mal II proble
ma principale è garantire il 
pluralismo». È già guerra, dun
que, e non solo annunciata. 

Ciriaca De Mita 

ma praticata pienamente an
che con le armi della polemi
ca più dura. De Mita oggi vede 
una De dove -c'è qualcuno 
che vive gli ultimi anni della 
sua vita (il riferimento Implkri- ' 
to è ad Andreotti?), sperando 
che siano tanti, nel culto os- ' 
sessivo del potere identifican
dosi con la propria esperien
za, ma invecchiando spesso ci 
si rincoglionisce». Per De Mita 
il futuro della De sta in una 

forte ripresa del dialogo con i 
giovani, il mondo cattolico, 
•altrimenti rischiamo di immi
serirci». Un processo, il mes
saggio lanciato alla platea, 
che la sinistra del partito può 
guidare, puntando pero a di
ventare maggioranza, perché 
•una minoranza non £ punto 
di riferimento, ed lo non vo
glio condannarmi ad essere 
un semplice optional». Il mes
saggio e chiaro: la marcia sarà 

lunga e difficile. La sala ap
plaude, si spengono le luci 
delle poche telecamere pre
senti, tutte di tv private. «Man
ca la Rai», commenta qualche 
aficionados, ricordando con 
nostalgia i tempi passati. An
che Piero Chiambretli, che ad 
Avellino ha piazzato il suo 
•Palavoglino», snobba il centro 
sociale dove De Mita ha parla
to. È proprio il segno dei tem
pi-

Il ministro dell'Interno a Palermo: «Le liste elettorali? Posso dare consigli...» 

Gava rilancia l'allarme-mafia 
e dà la colpa al Pei: «Non collabora» 
Gava non è Andreotti. E l'arte delle battute non 
si improvvisa, è un'arte antica. Quelle del mini
stro degli Interni accendono solo la platea dei 
suoi fan. A Gava, questo Pei non piace perché è 
«poco anglosassone». Sulla lotta alla mafia Gava 
pensa che si potrebbe fare di più (è lui a dirlo) 
ma dovrebbe tornare l'unità che ci fu contro il 
terrorismo. 

SAVERIO LODATO 

• i PALERMO Un monologo 
sonnacchioso, a tratti pruden
te, a tratti esoterico, con qual
che Inevitabile scivolone nel
l'arroganza, in un paio di casi 
sconcertante. paradossale. 
Nel complesso, un Gava che è 
sembrato preoccupato di non 
sbilanciarsi eccessivamente in 
vista della direzione de previ
sta per oggi. Precipitoso il die
tro front sugli studenti, anche 
se con un pizzico di veleno: 
•Temo che nel movimento 
studentesco possono esserci 
infiltrazioni pericolose di quel
la che fu Autonomia operaia, 
e che degenerò poi nel terrori
smo. Ma se uno dice: lamento 
che ciò possa accadere, ciò 

non significa che il movimen
to ne sia preso. Ho letto inve
ce sui giornali di questa matti
na che gli studenti sono di
spiaciuti per la mia preoccu
pazione,.. Studenti, ma allora 
vuol dire che studiamo poco... 
Vorrei che perlomeno il sem
plice italiano che ho usato ve
nisse compreso da tutti, an
che se abbiamo abolito le ra
dici della nostra lingua, il lati
no, negli studi che faccia
mo 

Applausi a scena aperta 
dalle (ruppe del «grande cen
tro- de riunite all'Hotel Astoria 
per un convegno su malia e 
droga indetto da un centro 

studi (ha parlato anche Muc-
cioll). L'impressione e quella 
che Cava (accia di tutto pur di 
assomigliare il più possibile 
ad un ministro degli Interni 
che non solo sa ma sa anche 
ottenere ciò che vuole. Delle 
prossime amministrative di 
primavera ha cosi parlato ieri 
da uomo forte, da capo di un 
intelligence che potrebbe evi
tare ai suoi amici di partito di 
combinare qualche pasticcio. 
Dice: 'Dobbiamo stare attenti 
anche alla preparazione di li
ste, nelle quali si eviti il tenta
tivo di inserimento, in via di
retta o anche indiretta, della 
mafia, della 'ndrangheta, del
la camorra, per cercare di 
controllare il sistema degli ap
palti... Sono pronto ad Interve
nire, anche a dare informazio
ni necessarie, e a suggerire 
dovunque 

Ma la performance migliore 
Gava la offre sul tema della 
criminalità organizzata. Ap
prendiamo cosi di una «tra
sformazione straordinaria del
la mafia che è diventata san
guinaria per poter esprimere 
un dominio non insidiarle-. Il 

ministro dichiara di voler fare 
sino in fondo la sua parte ma 
lamenta di non essere soste
nuto. È colpa sua - si chiede 
- se contro questo fenomeno 
non si riesce a «ripetere il sen
so di solidarietà e di impegno 
comune che sapemmo trova
re contro il terrorismo?». Una 
spiegazione del fatto che 
quattro regioni italiane sono 
terra di nessuno? Semplicissi
mo: la responsabilità è dei co
munisti che non sanno essere 
anglosassoni. 

Ascoltiamolo con parole 
sue: «I comunisti hanno scelto 
proprio il modello inglese per 
fare il governo ombra. Ma se 
guardiamo un po' al sistema 
del Parlamento, vedremo che 
di fronte a problemi che ri
guardano la solidarietà del
l'intera nazione c'è solidarietà 
fra chi governa e chi è all'op
posizione. Quando invece si 
trasforma un problema cosi 
forte in strumento di polemica 
politica si sollevano polveroni 
che finiscono col coprire 
quanti si vorrebbero colpire». 
A chi si rivolge, in particolare. 

Gava? «Al ministro ombra del 
Pei, si, Insomma... o all'ombra 
del ministro...». In prima (ila, 
Domenico Sica, alto commis
sario, al quale il ministro riser
va invece parole di elogio e di 
contorto. Infine, una gelida 
battuta per quanti sembrano 
più disposti ad emozionarsi 
•per l'uccisione di quattro cri
minali, che per quella di tanti 
carabinieri e poliziotti». Ma i 
quattro dell'Aspromonte non 
potevano essere catturati vivi? 
Gava si (erma, fa strani gesti 
con le braccia e col capo, in
dicando verso l'alto. 

Ministro, sta tacendo degli 
scongiuri? «No, no... e io che 
ne so... mica stavo lassù...». 
Gava, ieri, ha rinviato la riu
nione della corrente. Probabil
mente ha preferito alleggerire 
la sua visita da riferimenti al 
caso Palermo o al caso Orlan
do. Su questi argomenti si è 
chiuso nel riserbo con i gior
nalisti. Eppure, ieri mattina, 
correva voce che una piccola 
indicazione ai suoi l'avesse 
comunque data: cercare di ri
spingere ad ogni costo le di
missioni di Rino La Placa (si-

Gava con l'alto commissario Sica ieri a Palermo 

nistra, ex segretario provincia
le) anche dalla carica di ca
pogruppo. Forse un tentativo 
in extremis di arrestare la con
troffensiva della sinistra che 
sta provocando non pochi ter
remoti. Ma le cose sono anda
te diversamente. La Placa è 
stato irremovibile. Da Ieri non 
è più neanche capogruppo. 
Anche gli andreottiani fino al
l'ultimo hanno insistito affin
ché ci «ripensasse». Tutti, poi, 
hanno avuto per lui «belle pa
role». 

Questo il commento di Vito 
Ràggio (area Clsl) al termine 
della riunione del gruppo 
consiliare: -Temo che la De 

palermitana si stia autoaffon
dando. Nel giro di una setti
mana non c'è più il segretario 
provinciale. Non c'è più il ca
pogruppo: la maggioranza 
non lo vuole, la minoranza 
non lo chiede perché non 
avrebbe la forza di eleggerlo. 
Resta il sindaco che però è di
missionario. In un partito ci 
sono regole che, una volta 
violate, determinano questi 
terremoti». Ma la sinistra, se
condo Riggio, ha le carte in 
regola? -Ha chiesto un chiari
mento quando ha avuto la 
netta percezione di una linea 
nazionale volta ad emarginar
la». La parola, da oggi, toma a 
piazza del Gesù. 

Granelli: 
«È in gioco 
la credibilità 
della De» 

PerRognoni 
«la giunta 
Orlando 
andava difesa» 

•Forlani sbaglia nel sottovalutare la portata politica di quan
to sta succedendo nella De». Lo ha detto a Milano il senatore 
Luigi Granelli (nella foto), della sinistra democristiana. Se
condo Granelli «senza una sterzata politica del partito, a co
minciare dal varo - prima della sentenza della Corte costitu
zionale - di norme invalicabili contro le concentrazioni edi
toriali, svaniranno nel nulla anche i furbeschi appelli all'uni
tà per evitare un peggio che è già in corso». Il senatore, il 
quale ha criticato la subalternità della De al Psi, ha detto che 
•è in gioco la credibilità del partito». 

•La liquidazione della giunta 
Orlando è stata un errore». E 
il parere dell'on. Virginio Ro
gnoni (De), il quale ha sot
tolineato che la gestione 
della crisi di quella coalizio-
ne non pn i essere lasciata 

"•""•"•""""••"•••••••••••"•••••"— solo alla De di Palermo. A 
poche settimane dalle elezioni amministrative del 6 maggio 
occorre sapere, sostiene Rognoni, se la De vuole difedende-
re "giunte cosiddette anomale che abbiamo bene operato». 
A suo parere l'esperienza palermitana ha avuto il merito di 
aver posto «con forza la questione della mafia e della morali
tà politica» e di essere stata «centrata sulla concretezza di un 
programma». 

«Disprezza il Parlamento chi 
come Con. Pannella o il Pei 
vorrebbe impedirgli di ap
provare la riforma delle au
tonomie locali e la legge 
contro la droga». L'«anate-
ma» è stato lanciato a Saler-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ " " " " ™ ™ no dal vicesegretario nazio
nale del Psi Giulio Di Donato, che ha accusato i comunisti di 
fare -un passo avanti e due indietro sulla via del proprio rin
novamento». L'accusa al Pei è quella di insistere in un «anti-
socialismo viscerale». Di Donato ha colto l'occasione anche 
per criticare l'attuale politica delle Partecipazioni statali nel 
Mezzogiorno. 

•La De e le altre forze di go
verno della Regione si ac
corgono solo ora dello sfa
scio in cui sono ridotti il Ban
co di Sicilia e la Cassa di Ri
sparmio... Sono stati prodot-

^_^_____^_^_ ti guasti profondissimi e si 
••^•"••^•""""••"•"••""•"•^ sono azzerate potenzialità e 
risorse importanti per lo sviluppo». Lo ha alfermato il segre
tario regionale siciliano del Pei Pietro Folena. «La politica del 
credito in Sicilia - ha aggiunto - è stata sottomessa alle rego
le dell'assoluta discrezionalità e dell'incoerenza, rafforzan
do un sistema di relazioni pseudoeconomiche e di cliente
la'. 

Di Donato (Psi): 
«Pannella e Pd 
disprezzano 
il Parlamento» 

Folena (Pei): 
«Allo sfascio 
le banche 
della Sicilia» 

«Rino Nicolosi 
"neutrale" 
tra mafia 
e antimafia» 

Gianni Parisi, capogruppo 
del Pei all'Assemblea regio
nale siciliana, è intervenuto 
dopo le dichiarazioni del 
presidente della regione Ri
no Nicolosi (De) a Catania. 
•Frasi come "La Sicilia non 
ha bisogno di eroi, che anzi 

non vogliamo neanche essere 
fanno parte di una cultura 

diventano ascari", o quale 
gli antimafiosi" - ha detto Parisi 
politica arretrata e pericolosa, orientata ad un vieto siciliani
smo e ad una ambigua neutralità tra malia e antimafia. Dalla 
Chiesa, e agli altri eroi della lotta contro la mafia, sono cadu
ti invano, su una trincea sbagliata?». 

Il «Quaderno» 
numero zero 
di Osservatorio 
istituzionale 

Verrà presentato domani a 
Roma (ore 10.30, salone 
Crs, via della Vite 13) il Ouo-
derno numero zero dell'«Os-
servatorio istituzionale». VI 
vengono pubblicati materia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ li dedicati alle strategie e alle 
^ ™ ^ ™ ^ ^ ^ ^ m m culture istituzionali, ai muta
menti del nostro sistema giuridico, ai comportamenti effetti
vi dei protagonisti del sistema politico e sociale. La presenta
zione sarà Introdotta da Antonio Cantaro. Ne discuteranno 
Barbera, Elia, Giugni. Ingrao, Pasquino, Tranfaglia. Presiede
rà Giuseppe Cotturri, direttore del Crs. 

A Pisa incontro 
con Vittorio Foa 
su costituente 
e nuova sinistra 

•Un'occasione storica: la 
prospettiva della costituente 
di una nuova sinistra nella 
società italiana» è il tema 
dell'incontro con Vittorio 
Foa che si terrà giovedì a R-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sa (ore 17, sala del consiglio 
^^™™"^^™™"""^^^ — ™ provinciale). L'incontro è 
stato promosso dal senatore Edoardo Visentini. parlamenta
re della Sinistra indipendente e ministro per l'Università e la 
ricerca scientifica nel governo-ombra del Pei, già direttore 
della Scuola normale di Pisa. Vi hanno contribuito Mario 
Mirri, Remo Bodei, Adriano Di Giacomo e Severino Zanelli. 

GREGORIO PANE 

Marco Panneita 

Al congresso radicale applaudito intervento del comunista Salvi sulle convergenze possibili 

Palmella al Pd: «E ora, chiamiamoci compagni» 
Fra Pei e radicali il confronto si fa ravvicinato, si 
definiscono convergenze e percorsi comuni. Ieri il 
congresso radicale ha applaudito calorosamente il 
comunista Cesare Salvi che ha parlato di rifiuto di 
ogni emergenzialismo, riforma della politica, refe
rendum e liste alternative. E l'appello per l'iscrizio
ne di comunisti al Pr? «Non resterà senza risposta». 
Ma Pannella incalza: «Facciamolo subito». 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. Seconda giornata 
del congresso •italiano» del 
Partito radicale. Sulla parete 
della sala dell'Hotel Ergile il 
tabellone con il numero, con
tinuamente aggiornato, degli 
iscritti al partito segna quota 
I43S quando sale a parlare 
Cesare Salvi, che nel Pei dirige 
la commissione Stato e diritti. 
Prima di lui hanno recato sa
luti i verdi Mattioli e Lanzin-
ger, il liberale Baslini. •memo
ria» di vittoriose battaglie di
vorziste, persino il rappresen
tante del Dalai Lama. 

Ma, è chiaro, l'attesa è per il 
rappresentante del Pei, dopo 
le aperture, gli appelli, le -pro
vocazioni» che avevano co
stellato, sabato, la lunga e tu
multuosa relazione di Marco 
Pannella. -Ci accomunano -
esordisce Salvi - le preoccu
pazioni per la democrazia di 
questo paese, ma anche le 
speranze per momenti di in
contro, terreni di confronto, 
vie d'uscita. All'allarme socia
le per la criminalità vien data 
una risposta di tipo •patibola
re-: pena di morte, attacco al

la legge Gozzini e al principio 
della presunzione di innocen
za, legge sulla droga. Ma que
sta campagna non troverà se
guito tra la gente. Quanto a 
noi, rispondiamo: -Mai più 
emergenza!». 

Salvi denuncia la strategia 
piduista nel campo dell'infor
mazione e si schiera a difesa 
di -Radio radicale», oggi mi
nacciata nella sua esistenza: 
una voce libera che ha svolto 
in questi anni il molo che il 
servizio pubblico non ha sa
puto esercitare. 

Ma sono i meccanismi che 
bloccano il sistema democra
tico il banco di prova più im
pegnativo per una sinistra rin
novala che punti all'alternati
va, t comunisti si oppongono 
a manovre e ricatti volti a in
terrompere la legislatura. 
Guardano con interesse a re
ferendum che - come quello 
che sarà presentato nei pros
simi giorni in Cassazione per 
una nuova legge elettorale al 

Senato - intacchino pratiche 
degenerative nel segno della 
partitocrazia. Pannella propo
ne un sistema bipolare? •Di
scutiamone - dice Salvi - an
che se forse si può andar oltre 
questo schema, nel momento 
in cui noi comunisti rimettia
mo in discussione la forma 
partito. Abbiamo a lungo rite
nuto di aver ricevuto un man
dato dalla storia, ora ci siamo 
messi in discussione. Su un 
progetto di lorma federativa 
era naturale l'incontro con 
voi-

Salvi conclude sollecitando 
a costruire liste alternative tra 
le forze di progresso, ovunque 
sia possibile. Quanto all'ap
pello di Pannella perchè un 
certo numero di comunisti 
prendano la tessera radicale, 
esso non resterà senza rispo
sta. 

Gli applausi, a questo pun
to, si sprecano. Ma ecco che 
Pannella - relatore sabato e 
atteso alle 20 di stasera ad un 

pubblico comìzio che conclu
derà, nello stesso Ergile, i la
vori congressuali - toma alla 
tribuna degli oratori. E' il ge
sto calcolato del protagonista, 
che vuol rispondere subito, 
che gioca d'anticipo sugli altri 
dirigenti della galassia radica
le e, perchè no?, sul «black 
out» dell'odierno sciopero del 
mondo dell'informazione. 

E cosi ecco riproporsi le vi
sioni planetarie, il Tibet e la 
Cambogia, e la sede radicale 
devastata e chiusa nei giorni 
scorsi a Baku. C'è anche un 
recupero di identità («Non 
siamo postulanti, come ci di
segnano certi giornali-), e lo 
stimolo all'iniziativa propria 
(come il progetto di un con
vegno su Israele e i palestinesi 
che faccia uscire la sinistra 
•da un clima di funerali e di ri
mozioni») . 

Ma, soprattutto, Pannella 
sottolinea il rilievo delle cose 
appena dette dal rappresen
tante comunista, le assume 

come impegno e premessa di 
un cammino da compiere, ri
chiama gli ostacoli e le in
comprensioni che si son su
perati. Anche questa volta, tra 
i suoi bersagli c'è Ingrao. -Gli 
voglio bene - ammicca - ma 
è un gentiliano, le sue evoca
zioni sono sempre epocali, as
solute. E' fermo al'atto puro, e 
del resto la sua è una forma
zione cinematogralica, con 
Visconti, per poi approdare 
alla poesia ermetica». 

Oltre i fuochi del polemista, 
restano le urgenze del mo
mento politico. E allora, dopo 
i lunghi anni dell'antagoni
smo, i comunisti son chiamati 
a far lievitare le iscrizioni di 
questa nuova realtà transana-
zionale e federalista. «La dol
cezza e la forza della parola 
'compagno', dopo I tanti se
questri di cui è stata oggetto, 
giunga di qui (ino a Mosca e a 
Baku. E' tempo di rompere 
una lunga soluzione di conti
nuità, di realizzare obiettivi in

sieme. Ma questo 'scandalo' 
delle iscrizioni avvenga subito, 
prima del congresso di Bolo
gna». 

E gli altri, i comprimari? 
Giovanni Negri propone -liste 
Nathan- nelle grandi città e 
guarda con favore a liste di 
unità verde, laica e anliproibi-
zioniste alle elezioni regionali. 
Bruno Zevi accusa il ministro 
Ruberti (-Era stato un ottimo 
rettore a Roma, lo avevo vota
to-) di perseguire un disegno 
che squalifica la cultura. Gian
ni Mattioli, iscritto da poco al 
Pr e contestato ieri da una no
ta dei coordinatori delle «liste 
verdi-, sollecita un'iniziativa 
antinucleare dalla Francia al-
l'Urss e suggerisce la candida
tura di Oscar Luigi Scalfaro 
per il Quirinale. Meno ambi
ziosa la proposta avanzata da 
Peppino Calderisi: un inserto 
di quattro pagine sull'Unità 
per consentire ai radicali di ri
volgersi ai comunisti, quelli 
del -sl> e quelli del «no». 

l'Unità 
Lunedi 
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